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Il personaggio

Settant’anni fa fu giustiziato
dai nazisti il grande studioso
protestante. Che fece dell’amore
per la vita il centro della sua fede

VITO MANCUSO

Così fu ucciso
Bonhoeffer
teologo devoto
a Dio e al mondo

E
SATTAMENTE 70 anni fa, all’alba del 9 aprile 1945, comple-

tamente nudo, veniva giustiziato nel lager nazista di Flos-

senbürg il teologo protestante Dietrich Bonhoeffer che

scontava così la sua partecipazione alla Resistenza. Nel

1955 il medico del lager H. Fischer-Hüllstrung rilasciò

una testimonianza, da allora ripetutamente citata, secondo cui il con-

dannato prima di svestirsi si era raccolto in preghiera: «La preghiera

così devota e fiduciosa di quell’uomo straordinariamente simpatico mi

ha scosso profondamente; anche al luogo del supplizio egli fece una

breve preghiera, quindi salì coraggioso e rassegnato la scala del pati-

bolo, la morte giunse dopo pochi secondi».   

Il medico concludeva: «Nella mia attività medi-
ca di quasi cinquant’anni non ho mai visto un uo-
mo morire con tanta fiducia in Dio». Oggi sap-
piamo che queste belle parole edificanti sono
una menzogna. Con esse il medico intendeva in
realtà coprire la propria responsabilità, visto
che il suo compito, come testimoniato da un so-
pravvissuto del lager, Jørgen Mogensen, diplo-
matico danese, era di rianimare i condannati
per sottoporli al supplizio una seconda volta e
prolungarne l’agonia. Inoltre secondo Mogen-
sen a Flossenbürg non vi era alcun patibolo e
Bonhoeffer morì come l’ammiraglio Canaris e il
generale Oster, suoi superiori nelle fila della re-
sistenza, «lentamente strangolati a morte da
una corda che saliva e scendeva a partire da un
gancio di ferro conficcato in una parete» e riani-
mati più volte dal medico per ripetere sadica-
mente la procedura. Bonhoeffer quindi non fu
impiccato bensì ripetutamente strangolato, e
non morì dopo pochi secondi. Quanto alla «tan-
ta fiducia in Dio», è bello sperarlo.  

Aveva da poco compiuto 39 anni ed era una
delle intelligenze più brillanti della teologia te-
desca, docente all’Università di Berlino a 25 an-
ni, lontano parente di Goethe, il padre titolare
della cattedra berlinese di neuropsichiatria.
Dopo l’avvento al potere di Hitler, il 30 gennaio
1933, mentre le chiese tedesche stipulavano ac-
cordi con il regime nazista (Eugenio Pacelli, fu-
turo Pio XII, firmò il Concordato il 20 luglio
1933), Bonhoeffer il 1° febbraio, a distanza di
due giorni, manifestava alla radio la preoccu-
pazione per la trasformazione del concetto di
Führer in quello di Verführer, “seduttore”. Tre
mesi dopo pubblicava il saggio La Chiesa di fron-
te alla questione ebraicae dopo “la notte dei cri-
stalli” del 9 novembre ’38 prese a ripetere ai
suoi studenti: «Solo chi grida per gli ebrei può
cantare il gregoriano». La stessa logica imbe-
vuta di rettitudine e di giustizia lo condusse nel-
la Resistenza per uccidere Hitler, perché «se un
pazzo alla guida di un auto travolge i passanti,
il mio compito non è solo curare i feriti ma anzi-

tutto fermare quel pazzo» (Gandhi il 4 novem-
bre 1926 aveva espresso la medesima idea con
un esempio simile). 

Venne arrestato il 5 aprile ‘43 e rinchiuso nel
carcere di Tegel dove trascorse un anno e mez-
zo (poi il carcere berlinese della Gestapo, poi Bu-
chenwald, infine Flossenbürg). Anche a causa
del fatto che era nipote del comandante di Ber-
lino generale Paul von Hase, a Tegel Bonhoeffer
trascorse un periodo relativamente conforte-
vole: nacquero così le lettere e gli scritti poi pub-
blicati nel ‘51 con il titolo Resistenza e resa, og-
gi punto di riferimento capitale della teologia
contemporanea. In una lettera all’amico Beth-
ge si legge: «Posso ben immaginare che qualche
volta cominci a odiare il sole. E però, sai, vorrei
poterlo percepire ancora una volta in tutta la
sua forza, quando ti arde sulla pelle e a poco a po-
co infiamma tutto il corpo, sicché sai di nuovo
che l’uomo è un essere corporeo; vorrei farmi
stancare da lui anziché dai libri e dalle idee, vor-
rei che risvegliasse la mia esistenza animale,

non quella animalità che sminuisce l’essere uo-
mo, ma quella che lo libera dall’ammuffimento
e dall’inautenticità di un’esistenza solo spiri-
tuale, e rende l’uomo più puro e più felice».

A parlare così non è un materialista, ma chi
ha fatto della fede il centro della vita. Egli però
avverte che la tradizionale impostazione reli-
giosa è ormai inadeguata a esprimere la po-
tenza spirituale della vita. A partire dalla for-
za del sole Bonhoeffer intuisce che lo spirito
non scende dall’alto a dispetto della materia,
ma sale dal basso, dal calore della natura, qua-
si come un’effusione della materia, come già
avevano espresso Teilhard de Chardin sul
fronte cattolico e Pavel Florenskij sul fronte
ortodosso, aprendo territori inesplorati alla
teologia cristiana. Così il 30 aprile ‘44 all’a-
mico:  «Ti meraviglieresti, o forse addirittura
ti preoccuperesti delle mie idee teologiche e

delle loro conseguenze». Quali idee? Quelle
secondo cui «il divino non è nelle realtà assolu-
te, ma nella forma umana naturale».
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